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La fatica della pace 
GIOVANNIFRANZONI 

C olgo l'ingrata opportunità che mi proviene dal
l'essere un pacifista «non in ferie», per usare l'e
spressione di Carlo Cardia, per intervenire su 
quanto egli scrive su l'Unità di giovedì 8 agosto, 

^ ^ ^ „ . a proposito delle trattative diplomatiche - le 
Cancellerie per dirla col titolo de l'Unito - e del

le prospettive di una pace giusta e stabile per il pianeta. Il 
fondo di Cardia fa nuovamente emergere quanto ormai da 
più parti, anche a sinistra, si sente dire: le speranze di pace 
non trovano più un convincente supporto democratico e 
militante nei movimenti di massa o negli uomini di co
scienza civica o religiosa, ma sono nelle mani di accorti ed 
esperti inviati delle grandi potenze. Sopra gli inviati «il tessi
tore» sa quello che succede e quello che deve succedere. 
Purtroppo l'opera delle Cancellerie è ostacolata e si rendo
no necessarie dolorose «lezioni» come quella salutarmente 
impartita dagli Alleati, coordinati e guidati per riconosci
mento universale dal presidente Bush, a Saddam Hussein 
dopo l'invasione del Kuwait. Quando noi pacifisti abbiamo 
operato scritto, manifestato, marciato per il disarmo e per 
la pace, portavamo sui cartelli e nel cuore il pensiero di Al
do Capitini, il promotore della marcia «Perugia-Assisi» dive
nuta storica: la pace commina sulle spalle di milioni di uo
mini. Invece ci sentiamo da più parti dire: non disturbate il 
manovratore, sono le Cancellerie quelle che hanno cuore 
e cervello per trovare la strada della pace e della giustizia. 
Quando non ci sentiamo addirittura dire che la colpa del 
massacro dei curdi è dei pacifisti che hanno interrotto a 
metà la lezione di Schwarzkopf. 

Se ho voluto prendere la penna e rompere il silenzio cui 
sono praticamente costretto, data la censura Impostami 
dalle reti televisive e da gran parte della stampa, lo faccio 
per un passaggio preciso dell'articolo di Cardia, quello in 
cui si parla di «sconfitta dei pacifisti». A no! a questo mi ri
bello. Non so proprio che cosa si intenda per pacifista 
sconfitto. 

Certo se si vuol dire che in questi ultimi decenni i pacifi
sti, laici o credenti, si sono battuti ostinatamente e tempe
stivamente contro le cause prossime e remote della violen
za e delle guerre e che questi problemi sono ancora irrisolti 
perché ì governi poco vogliono Intendere e poco vogliono 
lare per controllare la produzione ed il traffico di arma
menti, dobbiamo ammettere che la causa della pace è in 
alto mare e che la recente guerra del Golfo ne ha ulterior
mente alterato e aggravato le condizioni fondamentali. In 
questo senso possiamo dire di non essere riusciti, anzi di 
aver subito un enorme e sanguinoso passo indietro appun
to con la guerra del Golfo. Ma sono proprio le Cancellerie 
che l'hanno decisa perché non hanno saputo trovare 
un'altra risposta all'atto di pirateria di Saddam Hussein. 
Quando nell'ottobre del 1981 sono tornato a Parigi dopo 
una riunione con gli esuli iracheni, carico di documenta
zione sulla tirannia in Irak, sui massacri di oppositori, di co
munisti e di curdi che venivano perpetrati sotto il regime di 
Saddam, certo sono stato sconfitto perché non ho trovato 
nessuno spazio consistente per dare vita ad un comitato 
Italia-lrak, anti-Saddam. L'Irak di Saddam in quel momen
to appariva il baluardo degli interessi occidentali nei con
fronti dell'Iran integralista e destabilizzante. 

Q uando padre Zanotelll dopo anni di minuziosa 
innegabile documentazione sulla rivista Nigri-
zia circa il traffico delle armi e la falsa coopera
zione con i paesi del Terzo mondo, è stato co-

mmmmmmm stretto alle dimissioni e comandato in Sudan, 
certo siamo stati sconfitti ma sconfitti dalle 

Cancellerie. Quando padre Melandri, direttore di Missione 
oggi, per gli stessi molivi è stato costretto a dimettersi, a 
uscire dalla sua congregazione, certo siamo stati sconfitti. 
Oggi eurodeputato di Democrazia proletaria, prosegue il 
suo impegno in spazi che, per le vicende politiche italiane, 
sono da prevedere sempre più stretti. 

Quando mons. Bettazzi scrisse una lettera aperta all'allo-
ra ministro della Difesa, sen. Spadolini, e ne ricevette una 
secca risposta che lo invitava a ricordare che lo Stato italia
no aveva regolamentalo i suoi rapporti con la Chiesa attra
verso il Concordato e che non vi era altro spazio per inter
venti pubblici ecclesiali nella vita politica italiana, certo 
siamo stati sconfitti. Non tanto da Spadolini quanto dal si
lenzio generale. 

BakJucci da anni si adopera per far passare a livello di 
base una «cultura della pace» e certamente, per i discorsi e 
le immagini che sono passate sotto gli occhi degli italiani 
in questi ultimi tempi, si potrebbe dire uno sconfitto. 

K che dire dei giuristi, penso a Onorato, Ferraioli, Lan-
zinger e tanti altri che per aver firmato un appello alla pace 
che metteva in dubbio - certo fondatamente - la costitu
zionalità della nostra partecipazione alla guerra sono stati 
trattati come disfattisti e traditori, se magistrati, di un loro 
ruolo Istituzionale? 

Dunque mi contraddico? Siamo sconfitti noi pacifisti o 
nonio siamo? 

In realtà non siamo più sconfitti dei governi che hanno 
sostenuto e finanziato ieri Saddam Hussein, oggi Assad ti
ranno della Siria e invasore del Libano, sempre Shamir, e 
che seguitano a voler apparire come vincenti solo perché 
hannoTinformazione totalmente nelle loro mani. 

L'educazione alla pace e la formazione alla nonviolenza 
attiva rimangono gli unici strumenti per gettare le basi di 
una pace fondata sulla autodeterminazione dei popoli, sul 
rispetto delle minoranze, sul dialogo delle culture e delle 
religioni, sullo scambio e la cooperazione economica che 
non creino nuove e più pesanti povertà. A questa fatica di 
base credo che l'informazione dovrebbe dare spazio e cre
dito affinché gli sforzi diplomatici siano guidati dalle opi
nioni pubbliche e non dalle acropoli del potere. 

Berlino 13 agosto 1961: una barriera di cemento per impedire la grande fuga in Occidente 
Quando sentii il capo della Rdt dire a Berlinguer: «È Mosca che ha paura delle riforme» 

Honecken «Durerà cento anni», 
ma un mese dopo il Muro crollò 

• • Trentanni fa, nella notte 
del 13 agosto, sorgeva il Muro 
di Berlino. Sarebbe dovuto 
esistere ancora per cento an
ni, aveva assicurato Erik Hc-
necker nell'ottobre del 1989 
durante le celebrazioni del 
40° anniversario della fonda
zione della Repubblica demo
cratica tedesca. Poco più di 
un mese più tardi era invece 
già crollato, e con lui era crol
lata la Rdt dì cui era una delle 
gambe portanti. Di quel Muro 
si dovrebbe ormai sapere tut
to. In realtà si sa ancora ben 
poco. Certo si conoscono le 
date di nascita e di morte, il 
costo che ha avuto in vite 
umane, le conseguenze politi
che e culturali. Ma ancora ben 
poco si sa della sua gestazio
ne, del come e del quando 
venne decisa la sua costruzio
ne. Gli archivi della Sed e del
lo Stato tedesco orientale so
no tutt'ora chiusi, e mancano 
dunque troppi elementi di co
noscenza (dato, e non con
cesso, che quegli archivi siano 
storicamente affidabili). 
Quando se ne discusse per la 
prima volta e in quale sede fu
rono ricercate altre soluzioni, 
fu una decisione solo tedesca 
orientale (il che appare assur
do) o fu assunta con i sovieti
ci o anche con il Patto di Var
savia? Per ora sono tutti miste
ri, e per scioglierli non baste
ranno, forse, gli archivi di Ber
lino Est ma occorreranno an
che quelli di Mosca e magari 
di Varsavia e di Praga. Di più si 
sa su come è crollato, in quel
lo sfacelo di una classe diri
gente che ha pochi eguali nel
la storia e che trova una delle 
sue ultime espressioni nel mo
do come l'annuncio venne as
sunto, e dato in televisione nel 
corso di una caotica confe
renza stampa. 

Ma anche qui restano molte 
cose da appurare e da verifi
care, pur se molto è già noto 
sulla dinamica della crisi tra
volgente dell'ottobre-novem-
bre 1989 e, soprattutto, sul 
modo come Gorbaciov e She-
vardnadze presero gradual
mente e in modo via via più 
marcato le distanze dall'allea
to tedesco orientale sino ad 
abbandonarlo al suo destino 
e a rendere chiaro (anche e 
in primo luogo a Washington, 
a Bonn e alle altre potenze oc
cidentali) che nulla avrebbe
ro fatto per cercare, con la for
za, di impedirne la caduta. 
L'ordine dato alle truppe so
vietiche nella Rdt di rimanere 

chiuse nelle caserme, di non 
intervenire in nessun caso e di 
non lasciarsi coinvolgere in 
nessun incidente fu una sorta 
di campana a morto per i diri
genti della Rdlche in estremis 
avevano deposto Honecker 
sostituendolo con il Krenz dal
le molte facce (oltranzista a 
Pechino poche settimane pri
ma nella esaltazione della re
pressione di piazza Tien an 
Men, e si sa quanto abbia pe
sato negativamente quel mes
saggio, e impegnato più tardi 
per impedire che a Lipsia si 
addivenisse a un bagno di 
sangue). Il tutto era avvenuto 
tardi, troppo tardi, quando or
mai non c'era più tempo a di
sposizione per cercare di far 
fronte politicamente all'enor
me pressione dal basso («Noi 
siamo il popolo») e al feno
meno incontenibile del pas
saggio all'Ovest, via Budapest 
e Praga. Soprattutto era avve
nuto di rimessa, in un susse
guirsi di tentativi per lo più 
gattopardeschi di porre pallia
tivi e senza una volontà e un 
disegno di riforme vere e pro
fonde. In quel modo la corsa 
con il tempo era una corsa og
gettivamente perdente e le 
sconfitte di quel gruppo diri
gente, tanto arrogantemente 
sicuro di sé inrpassato quanto 
incerto e diviso in quei mo
menti cruciali, assunsero sem
pre di più, e con velocità di
rompente, i connotati di un 
fallimento storico. 

Forse era destino che il Mu
ro, ideato per Impedire il tra
collo della Germania orienta
le di fronte alla fuga all'Ovest 
di centinaia e centinaia di mi
gliaia di persone, dovesse 
crollare di fronte a un altro 
analogo fenomeno che s'era 
cercato e aveva trovato in Un
gheria prima e in Cecoslovac
chia poi, una strada alternati
va per poterlo superare, dato 
che Frontalmente questo era 
impossibile. Ma chi effettiva
mente l'aveva ideato? Nessu
no lo sa. Certo è che allora, in 
quel 1961, una Rdt in crisi 
drammatica rischiava di dive
nire un fattore di squilibri peri
colosissimi in una Europa che 
non era ancora uscita dalla 
guerra fredda e che cercava 
con difficoltà un proprio asse
stamento. Già allora, dopo 
l'Ungheria e la Polonia del 
1956 e dopo la stessa rivolta di 
Berlino del 1953, sarebbe sla
to necessario pensare a delle 
riforme radicali. Ma l'aria che 

SBRQIOSBORB 

tirava, a Mosca e nel «campo 
socialista», andava in direzio
ne opposta, e il 20° Congresso 
di Krusciov era ormai un qual
cosa di dimenticato e di mes
so agli archivi anche se nel 
profondo, lo si sarebbe visto 
molto più tardi, quelle idee 
continuavano ad operare. Ma 
la reazione dei dirigenti tede
schi orientali al 20° Congresso 
era stata rabbiosa, cosi come 
ancor più rabbiosa sarebbe 
stata, trentanni più tardi, la 
reazione alla glasnost e alla 
perestrojka di Gorbaciov. Di 
aperture interne, a Berlino Est, 
proprio non si volle mai sentir 
parlare, e a forza di rinchiu
dersi alla fine rimasero soffo
cati entro quello spazio sen
z'aria che era delimitato dal 
Muro. Ma chi vi pensò per pri
mo alla sua costruzione? A 
volte, quando i colloqui erano 
ad alto livello, i dirigenti della 
Rdt cercavano di giustificarsi e 
davano quasi l'impressione di 
percepire il discredito che la 
politica del Muro gettava sul
l'insieme della sinistra in Eu
ropa, lina volta giunsero a dir
ci chi? Videa della costruzione 
del Muro gli era stata data da 
un allo dirigente laburista, un 
ex ministro, preoccupato co
me loro delle conseguenze di 
un crollo intemo della Germa
nia orientale. Non ne scrivo il 
nornr perché potrebbe essere 
calunnioso, di fronte all'as
senza di una qualsiasi prova e 
ad affermazioni che potreb
bero anche non essere vere. 
L'idea dovette conquistarli, la 
verificarono e poi la realizza
rono. Come vi si addivenne 
resta però un mistero, anche 
se 6 probabile, o perlomeno 
possibile, che un giorno ven
ga sciolto, in sede di ricostru
zione storica. Altre volte so
stennero che non avevano vo
luto porre l'Occidente di fron
te a un fatto compiuto, e che 
in qualche modo e per qual
che strada l'Ovest era stato 
preavvisato che sarebbero 
state adottate delle misure ra
dicali per impedire che la 
frontiera aj>erta conducesse al 
collasso. La ricostruzione più 
completa, per quel che riguar
da le reazioni all'Ovest, è fino
ra quella fornita nelle sue me
morie da Willy Brandt, allora 
borgomastro di Berlino Ovest. 
Ma ire queste pagine non c'è 
eco alcuna di una sorta di 
«preavviso». 

Ceno è che dopo il 1956, 
quell'agosto 1961 fu un altro 

colpo terribile inferto dall'Est 
alle idee e alle forze di sinistra 
nell'Europa dell'Ovest L'im
magine che si forniva del «so
cialismo reale» era tale da rag
gelare il sangue, specie in un 
Occidente che cominciava ad 
aprirsi, a crescere economica
mente, a uscire dalle ristrette 
frontiere nazionali di ogni sin
golo paese per ricercare una 
dimensione europea. È diffici
le dire se davvero e in che mi
sura esistesse, nei dirigenti di 
Berlino Est, al di là di questa o 
quella affermazione privata, 
la percezione del danno slori-
co che avevano causato o se 
invece prevalessero il convin
cimento che quella era per lo
ro una strada senza alternati
ve e la soddisfazione per il fat
to che tutto sommato l'Occi
dente aveva dovuto accettare 
il Muro: più ancora, e lo ripe
tevano ad ogni istante, che si 
poteva in una certa misura far 
risalire a quel superamento 
della crisi I avvio di relazioni 
intereuropee fondate sul rico
noscimento della realtà esi
stente e dunque della stessa 
Rdt; una strada che avrebbe 
poi condotto alla Ostpolitik e 
alla Helsinki del 1975, dove 
Honecker siedeva tra il presi
dente degli Stati Uniti Ford e il 
cancelliere Schmid!. 

In realtà, i dieci-quindici 
anni successivi al Muro furono 
per la Rdt gli anni migliori da 
ogni punto di vista, in partico
lare per quel che riguarda il ri
conoscimento intemazionale. 
Ma la crisi di fondo che atta
nagliava quel paese continua
va ad agire anche e proprio 
per il fatto che quegli anni 
non erano stati utilizzati per 
avviare, in tutti i campi, una 
indispensabile politica di ri
forme. Lo stesso Honecker 
sembrò rendersene conto, ad 
un certo momento. Nel corso 
di un incontro con Berlinguer, 
che aveva voluto si tenesse 
per una lunga giornata in un 
piccolo chalet di caccia alla 
periferia di Berlino, fuori dai 
formalismi degli incontri uffi
ciali, aveva sostenuto a lungo 
che la Rdt aveva raggiunto 
uno stadio di sviluppo in cui 
se voleva progredire doveva 
riformarsi profondamente, e 
che questo era non solo indi
spensabile ma anche possibi
le per il grado di consenso 
che si era raggiunto. Ma allo 
stesso tempo questo era im
possibile perché dal grande 
fratello giungeva luce rossa e 

perché ogni apertura a Berli
no avrebbe avuto conseguen
ze esplosive a Varsavia e a 
Praga. Sembrava sincero, an
che nel convincimento che 
ogni immobilismo sarebbe 
stalo pagalo duramente. Toni 
analoghi ricordavo di aver 
sentito, anni prima, in una 
conversazione de! presidente 
cecoslovacco Novotny con 
Luigi Longo, quando, alla vigi
lia ormai della Primavera di 
Praga, si preoccupava, soprat
tutto, di lasciare intendere che 
lui non era un conservatore e 
che aveva ben chiaro il prezzo 
terribile che si sarebbe co
munque pagato, perché ogni 
minima apertura avrebbe fat
to esplodere la pentola e per
ché la pentola sarebbe co
munque esplosa. L'uno e l'al
tro, Honecker dopo e Novotny 
prima, cercavano di addossa
re alla politica seguita dai so
vietici dal 1945 in poi la re
sponsabilità primaria di que
sta situazione, avendo impo
sto a paesi cosi diversi modelli 
economici, sociali, politici e 
culturali che erano nati in tut-
t'altre situazioni e che erano 
in crisi anche nei luoghi d'ori
gine. Non avevano ovviamen
te tutti i torti, avevano anzi 
molte ragioni. Davano co
munque • un'impressione 
drammatica di impotenza, 
mentre dalla finestra osserva
vano la tempesta che si avvici
nava e ascoltavano i primi 
tuoni. Resta comunque da ca
pire perché Honecker, quan
do da Mosca ha cessato di 
giungere luce rossa ed è arri
vala insistente una luce verde, 
abbia rovesciato come un 
guanto quei «convincimenti» 
che allora esprimeva a Berlin
guer e sia divenuto non sol
tanto un immobilista ma addi
rittura un ottuso reazionario. 
Anche questo è un mistero, 
uno dei tanti misteri ancora 
da chiarire nella storia e nelle 
vicende di un mondo che do
po essersi arrovesciato nel
l'opposto di quel che voleva 
essere è crollato pezzo dopo 
pezzo, senza lasciare rim
pianti ed anzi in una sorta di 
euforia liberatrice. Quel che è 
rimasto, sotto le macerie dei 
muri, é una crisi politica, mo
rale, sociale, economica, cul
turale, esistenziale che richie
derà forse delle generazioni 
per venire completamente 
sormontata. E, soprattutto, è 
rimasto un tremendo senso di 
vuoto per quarantanni andati 
persi e vissuti senza costrutto. 

Caro Bassanini, 
io alimenterei clientele? 

Non diciamo sciocchezze 

GIANNI PRANDINI • 

gregio direttore, mi sembrano abbastanza 
evidenti le intenzioni di Franco Bassanini -
espresse nell'articolo apparso su l'Unità del 
7 agosto scorso - di dare una strigliata ai 
suoi ex anici comunisti per avere "troppo 
spesso partecipato, in queste settimane, al

l'assalto alla diligenza». 
Quello che ncn capisco è il perché un politico 

pur solitamente attento e preciso qual e l'autore 
dell'articolo in questione non possa fare a meno di 
esprimersi per I .ioghi comuni, attribuendomi «il 
compito di presentare e far approvare raffiche di 
leggi e leggine per alimentare clientele, soddisfare 
corporazioni, lucrare tangenti, sistemare portabor
se». Se altro egli vuol dire non ha che da essere 
esplicito. Io sono sempre disponibile a qualsiasi 
confronto in qualsiasi sede. 

Ma se Bassan.m si documentasse meglio, non 
potrebbe non pmndere atto che i provvedimenti di 
legge sui quali tri sono particolarmente impegna
to da quando sono alla guida de) ministero dei La
vori pubblici riguardano la nuova disciplina del re
gime dei suoli, il superamento dell'equo canone e 
la riforma degli lacp, le locazioni commerciali, 
una moderna afcc iplma delle opere pubbliche (la 
normativa in vigore risale a 120 anni fa), il Codice 
della strada: settori, mi pare, per i quali se anche 
Bassanini si impegnasse come mi impegno io, (or
se ci sarebbe qualche chiacchiera in meno e qual
cosa di proficuo in più per il nostro Paese. 
Cordiali saluti. 

• ministro dei Lavori pubblio 

Ministro, ecco le prove 
FRANCO BASSANINI 

D ue cose devo ri
conoscere al 
ministro F'ran-
dini: quella di 

^ ^ ^ _ avere una bella 
faccia di bron

zo, forse perfino superiore 
a quella del suo presiden
te, Giulio Andreotti; e di .sa
per fare il gioco delle tre 
carte, quasi altrettanto tie
ne del suo amico-nemico 
Pomicino. 

È vero che, nell'articolo 
da lui chiosato, esprimevo, 
alla fine, qualche critica 
anche ai miei componi 
parlamentari del T'ds 
(compagni e amici del °<is, 
non -ex amici", con buona 
pace di Prandinl, sono 
iscritto al Pds). E questo 
per il persistere tra noi di 
comportamenti ispirali a 
logicne consociative o as-
sistenzialistiche, nono
stante ogni buona inten
zione. 

Ma non era questo l'og
getto centrale del mio .arti
colo. Basta rileggerne 1 ti
tolo, del tutto fedele: «Non 
ci sono ministri auster e 
parlamentari spendaccio
ni. La spesa facile parte e lai 
governo». Scrivevo, tra l'al
tro, del doppio gioco prati
cato dal governo e dalla 
De. Che da un lato aff cia
no ai Carli, ai Martinaziioli, 
agli Andreatta il cornuto 
di predicare austerità e ri
gore e di denunciare le 
colpe del Parlamento per il 
dissesto della finanza pub
blica. Dall'altra usano i Ito-
micino, i Cristofori e i Pen
dini per varare provvedi
menti di spesa buoni jier 
coltivare clientele, gestire 
appalti, sistemare pcrta-
borse. La recente propo ;ta 
di modifica dell'art. 81 del
la Costituzione, presentata 
dal governo, fa parte della 
prima faccia, quella auste
ra. Ma resterà sulla certa, 
incapace di fermare l'is-
salto alla diligenza dei Po
micino e dei Pi-andini. E*, al
la fine gli uni e gli altri uni
ranno per accordarsi, p-o-
ponendo di coprire i buchi 
del bilancio con nuove t.is-
se sui redditi da lavori:' e 
nuovi tagli a pensioni e 
spese sociali: per averne la 

prova, basta attendere la 
prossima legge finanziaria. 

Ma Prandini non ci sta. 
Non accetta la divisione 
dei ruoli. Ritiene di essere 
in grado di svolgerli en
trambi, come il dottor Je-
kyll e Mr. Hyde. Lamenta 
che avrei ignorato i suoi 
meriti, come presentatore 
di alcune leggi di riforma. 
Progetti discutibili, per ve
ro, tanlo che hanno impe
gnato maggioranza e op
posizione, in Parlamento, 
in un'ardua opera di ri-
scrittura; opera che ne ha 
reso lungo, faticoso, e in 
molti casi ancora incerto 
l'esito finale. Come aspi
rante dr. Jekyll, Prandini la
scia dunque assai a desi
derare. 

Molto più solide sono le 
sue credenziali per la parte 
di Mr. Hyde: basti ricordare 
il suo faraonico piano 
triennale, 27.000 miliardi 
di opere autostradali e 
stradali, di cui ancora si 
ignora la copertura finan
ziaria; o quel disegno di 
legge per la svendita al mi
glior offerente del patrimo
nio immobiliare dello Sta
to (il Colosseo a... una 
banca giapponese, il Mon
te di Portofino a una multi
nazionale turistica.!, che 
Prandini presentò iii com
butta con Pomicino, ma 
che il Parlamento per for
tuna insabbiò. Per non 
parlare degli appalti per le 
Colombiadi, per l'amplia
mento del porto di Anco
na, o per l'autostrada Bre
scia-Padova. Non può 
dunque lagnarsi, se viene, 
non da noi soltanto, anno
verato tra i capi della «ban
da del buco». 

«Il ministro Prandini ha 
una strana idea delle com
patibilità del bilancio dello 
Stato». L'affermazione non 
è mia. Né di Carli. Né di 
Spaventa. È di Giulio An
dreotti. Lo stesso che ha 
scelto, come proprio mini
stro del Bilancio, un certo 
Paolo Cirino Pomicino. E 
dunque un uomo che di 
tutto potrà essere accusa
to, ma non di adunare nei 
suoi giudizi criteri troppo 
seven e rigorosi... 
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• • Sono stata attratta (e 
un poco anche sconcertata) 
da una notizia apparsa qual
che tempo fa in prima pagi
na del Corriere della Sera. 
una notizia che, se non fosse 
eslate, sarebbe passata all'in
terno del giornale, confusa 
con tante altre, e non l'a
vremmo nemmeno notata. 
Eppure, da quando l'ho letta, 
ogni tanto ci tomo col pen
siero: sono tante le domande 
e le riflessioni che suggeri
sce. Ecco di che si tratta: una 
giornalista americana, Ann 
Landers, che tiene una po
polarissima rubrica di collo
qui con i lettori su una catena 
di giornali diffusa per tutti gli 
States, riceve una lettera sin
golare. È di una mamma, 
preoccupata per il figlio do
dicenne, che riceve «audaci 
proposte dalle sue coetanee, 
bambinette di 12-13 anni, ro
ba ancora da calzette bian
che e scarpe di vernice nera, 
che gli propongono di fare 
l'amore, lo assediano a tutte 
le ore, mugolano finti orga

smi nella segreteria telefoni
ca». 

Ann Landers pubblica 
cautamente la lettera e chie
de: è un caso isolato o altri 
genitori hanno sentore di 
analoghe esperienze a cari
co dei propri figli? In risposta 
arrivano zumila lettere, di 
madri e padri sconvolti: i pro
pri figli maschi sono oggetto 
di insistenti pressioni da par
te delle ragazzine, che invia
no messaggi verbali e scritti 
dal significato inequivocabi
le. Una scrive al bello della 
classe: «Voglio sentirti dentro 
di me». Altre chiamano alle 
tre di notte per proporre am
plessi ruggenti. Altre assedia
no i loro idoli seguendoli 
dappertutto. «Ragazze dalle 
mani lunghe» titola il settima
nale Newsweek un'inchiesta 
sul fenomeno dilagante: è 
nata la «ragazza Don Giovan
ni»? Si tentano le prime in
chieste e interpretazioni: da 
un lato pare che molte di 
queste ragazze siano figlie di 
famiglie disastrate che sup
pliscono col sesso alla man-
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D sesso in tv: scuola 
spensierata e maschile 
canza di affetti («a volte mi 
viene da vomitare per quello 
che Taccio, ma meglio che 
sta-e sola», ammette una 
adolescente). Ma altri leggo
no nel fenomeno l'effetto di 
una libertà che consente or
mai anche alle femmine di 
esprimere i propri desideri 
sessuali. Certo, le motivazio
ni socio-antropologiche che 
si possono proporre sono 
tante reazione all'angoscia 
della solitudine, audacia di 
un femminismo rampante, 
fantasie di onnipotenza ses
suale, tipicamente adole
scenziali. Ma ciò che è del 
tutto nuovo é il passaggio al
l'azione, da parie di queste 

pioniere del tutto e subito. 
Per fare, infatti, bisogna sa
pere come si fa. E i ragazzi, in 
questo, hanno da sempre 
imitato gli adulti: magari per 
contrapposizione, ma pur 
sempre a partire da un mo
dello di comportamento. 

E cosi dobbiamo arrender
ci all'idea che non sono cer
to le proposte del femmini
smo o le profezie del liberta
rismo sessuale ad avere inse
gnato a queste ragazze le pa
role per dirlo o i gesti per far
lo. Non c'è dubbio che 
hanno imparato dalla tv, e 
dal complesso mondo delle 
immagini e dei suoni. Quale 
ragazza della generazione 

oggi adulta sapeva a 12 anni 
come si geme nel corso del
l'orgasmo? O sapeva che vo
leva lui «dentro di sé»? Era 
tanto se aveva scoperto il 
proprio corpo secondo i con
sigli delle igieniche e ilumi-
nate autrici del Collettivo di 
Boston (Afo/ e il nostro corpo 
è stato il vademecum della 
prima gioventù femminista). 

Ma che cosa hanno impa
rato queste adolescenti? Evi
dentemente hanno visto sce
ne erotiche, ascoltato paróle 
e suoni, il tutto innestato nel 
quotidiano (come forse non 
è) . Ma che ne sanno loro? È 
cosi che ci troviamo di fronte 
a un fenomeno che appare 

per la prima volta nella cu I tu
ra di ogni tempo e paese: 
l'apprendimento visivo e 
acustico delle pratiche ses
suali, da sempre agite nella 
privatezza e nel segreto. Vi
viamo proprio in un palazzo 
di vetro: niente più si può na
scondere, niente mascrii'"a-
re. Fin da bambini vediamo il 
sesso praticato davanti a tut
ti, impariamo gesti e panile 
per farlo. Quando mai e ac
caduto qualcosa del genere? 

Ma a questo punto c'è da 
chiedersi se il sesso visto ir tv 
sia in qualche modo educa
vo nel senso die propone 
rapporti praticabili democra
ticamente e nel reciproco ri
spetto; rapporti realistica
mente vivibili nella società 
attuale E i dubbi in proposi
to sono tanti. Citiamone uno 
solo: visto che, in genere gli 
spettacoli «spinti» o frar.< a-
mente pomo sono op<ra 
maschile, quale spazio eroti
co autonomo e soggettivo ci 
trovano le ragazze? Quali 
modelli stanno imitando di 
sessualità? Agiscono cerne 

detta loro l'immaginario ma
schile o stanno elaborando 
una cultura femminile del 
sesso? È troppo presto per 
dirlo. Ma è certo che dal pa
lazzo di vetro emanano im
magini a senso unico, se è 
vero che, come indicano le 
più recenti statistiche, 
1.800.000 donne americane 
ricorrono ogni anno all'abor
to per annullare gravidanze 
indesiderate; e tra queste 
400.000 sono adolescenti 
sotto i 18 anni (come nporta 
una corrispondenza dagli 
Usa di Vittorio Zucconi ap
parsa domenica su fa Repub
blica). Intanto gli antiaborti
sti americani sono ripartiti 
con le loro crociate. E nessu
no si chiede come mai le ra
gazze restino incm:e. Forse 
perché praticano precoce
mente il sesso alla maniera 
spensierata dei maschi che 
per ora non rischiano ancora 
la gravidanza. E nessuno si 
preoccupa di insegnare alle 
femmine le più elementari 
cautele contraccettive. 


